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II sindacato 
in Vaticano 
Giovanni Paolo II ha voluto, 
quest'anno, inserire la solennità di 
S. Giuseppe dedicata al mondo del 
lavoro nel quadro della «preghiera 
per l'Italia» e, perciò, ha disposto 
che fosse celebrata nell'aula Paolo 
VI e fossero presenti, accanto ai 
lavoratori, per la prima volta, anche 
I segretari generali di Cgll, Clsl, UH. 
Un fatto nuovo per far rimarcare, in 
un momento difficile per 
l'economia del Paese e per 
l'occupazione, che II discorso 
doveva ripartire dal basso. Nel 
precedenti quindici anni di 
pontificato, Giovanni Paolo II 
soleva recarsi per questa 
circostanza In vari stabilimenti 
industriali, pubblici o privati, ed I 
vertici di questi ultimi finivano per 
prevalere come padroni di casa 
rispetto ai lavoratori pur presenti. 
Rompendo questa tradizione, si è 
voluto dare un segnale nuovo, 
quello di voler parlare più 
liberamente, da parte del Papa, a! 
lavoratori Italiani, mettendosi dalla 
loro parte, nel particolare 
momento politico. Così «il grande 
tema della preghiera per II lavoro» 
è stato quello di dire che -occorre 
con coraggio rivedere e correggere 
un sistema Ingiusto». Un gesto 
inedito e forte per la Chiesa, per I 
cattolici, per tutti. 

L'Incontro tra il Papa e II segretario della Cgll, Bruno Trentln 

Il Papa: «Capitalismo disumano» 
« Gridate ad alta voce contro questa ingiustizia» 
Un sistema che non garantisce lavoro e dignità a tutti va 
«riveduto e corretto». Lo ha detto ieri il Papa denunciando 
«gli onnipotenti possessori di un capitale sempre più disu­
mano» il cui scopo è di «distruggere il diritto alla vita», ri­
volgendosi ai lavoratori convenuti per la festa di S. Giusep­
pe nell'aula Paolo VI. Presenti, per la prima volta, anche i 
massimi dirigenti sindacali - Trentin, D'Antoni e Larizza -
invitati ad «esigere il mutamento di questo ordine». 

ALCESTE SANTINI 
m CIITÀ DEL VATICANO. In europa 
e nel mondo sono sempre più nu­
merosi i paesi vittime di sfrutta­
mento di un sistema economico 
ingiusto, dominato dal grande ca­
pitale che non garantisce, nella 
stessa Italia, il lavoro per cui «oc­
corre con coraggio rivederlo e, se 
necessario, correggerlo». Lo ha af­
fermato ieri con molta forza Gio­
vanni Paolo I! di fronte ad oltre sei­
mila dipendenti del Poligrafico e 
della Zecca, convenuti nell'aula 
Paolo VI con lelorofamiglieecon i 
loro dirigenti sindacali in occasio­
ne della solennità di S. Giuseppe 
patrono dei lavoratori. Alla cerimo­
nia hanno assistito e salutato il Pa­
pa anche i segretari generali di 
Cgil, Cisl e Uif- Bruno Trentin, 
D'Antoni e Larizza - il presidente 
delle Acli, Passuello, e il direttore 
generale della Confidustria. Cipol­
letta. 

"Fermate l'ingiustizia» 
Rivolgendosi, in particolare, ai 

dirigenti sindacali come per parla­

re a quelli di tutto il mondo, il Papa 
ha quasi gridato: «Voi, uomini re­
sponsabili della giustizia, delle 
condizioni dei lavoratori, ovunque 
essi si trovino sulla terra, voi, rap­
presentanti dei sindacati, dovete 
gridare ad alta voce, dovete esigere 
il mutamento di questo ordine in­
giusto». Poco prima aveva detto 
che ci troviamo di fronte ad «un in­
giusto sistema, che oggi diventa un 
problema mondiale», e «questa in­
giustizia chiama in causa il cosid­
detto primo innondo, di fronte al 
deteriorarsi delle condizioni dei 
popoli del Terzo mondo». 

Giovanni Paolo II aveva esordito 
dicendo che era sua intenzione, 
nel quadro della «preghiera per l'I­
talia» iniziata martedì scorso e che 
sì concluderà il prossimo dicem­
bre, rivolgesi a tutti i lavoratori ita­
liani ed al Paese nel suo insieme 
per sottolineare «l'urgenza di ripen­
sare nel suo complesso il proble­
ma dell'organizzazione del lavoro 
e dell'occupazione». Ha rilevato 
che «non devono mancare nel Pae­

se prospettive di speranza, soprat­
tutto, per i giovani che desiderano 
fare responsabilmente la loro parte 
nella società». Ma per rendere con­
creta questa speranza, è necessa­
rio, da parte di chi dirige il Paese, 
«far sentire che la società ha biso­
gno di loro, che s'attende da loro 
un contributo al bene comune, se­
condo la specifica preparazione di 
ciascuno». Ma la situazione italiana 
e tale che per «non disperdere e 
mortificare queste giovani energie, 
si impone che l'attuale sistema 
economico, che non garantisce 
questo, va con coraggio riveduto e 
corretto». Non e più sopportabile -
ha aggiunto il Papa - che «l'Italia 
sia vittima, come altri paesi dell'Eu­
ropa e del mondo, di sfruttamento 
nel contesto dei vigenti sistemi 
economici internazionali». E, fa­
cendosi interprete di questo stato 
di cose rispetto a chi va proponen­
do ricette rivelatesi da tempo fitti­
zie e. quindi, ingannatrici. Papa 
Wojtyla ha affermato con molta 
nettezza che «si paga sempre di 
meno per i prodotti del duro lavoro 
della terra, si esige sempre di più 
per quelli dell'attività industriale e 
in questo modo invece dello svi­
luppo, a cui hanno diritto, molte 
nazioni vengono come condanna­
te al ristagno, alla disoccupazione, 
all'emigrazione». Di qui la necessi­
tà di operare per un cambiamento 
a livello nazionale e mondiale, da­
to che l'ingiusto sistema dell'eco­
nomia e del lavoro che si riscontra 
attualmente in Italia ha i suoi lega­
mi internazionali. • 

Giovanni Paolo 11 aveva già con­

testato gli «aspetti perversi» del mo­
dello capitalista nelle sue encicli­
che sociali - Uiborern exercens, 
Solitamelo rei socialisti nella Cerile-
simus annus. Durante il suo viaggio 
a Praga il 2 ! -22 aprile dell 990 ave­
va avvertito, dopo essersi compia­
ciuto per la caduta dei regimi co­
munisti che avevano tradito le tan­
te speranze suscitate sul terreno 
della libertà e dei cambiamenti so­
ciali, che «sarebbe un'illusione 
pensare di sostituire quei regimi 
con il modello capitalista occiden­
tale, consumistico, edonistico, 
ateo». E, negli ultimi tempi, non so­
no mancati altri interventi in que­
sto senso. 

«Il lavoro prima del capitale» 
Ebbene, riprendendo ieri quel 

discorso, ha affermato che «questo 
sistema ingiusto ha sconvolto su 
scala mondiale l'ordine fonda­
mentale che garantisce la priorità 
del lavoro sul capitale». Ha, poi, ri­
levato con grande preoccupazione 
che «il capitale sta diventando 
sempre più potente e disumano» o 
«vittime di simili situazioni sono 
sempre più l'uomo e la famiglia». 
Espressioni forti con le quali ha 
motivato l'invito pressante ai diri­
genti sindadcali ad «esigere il mu­
ta mondo di questo ordine». 

Inaugurando il suo pontificato, 
poco più di quindici anni fa, Gio­
vanni Paolo II aveva chiesto, rivolto 
ai regimi dell'est, di «aprire le porte 
a Cristo» ed aveva detto ai cristiani 
di non «aver paura» per combattere 
ciucila battaglia per diritti dell'uo­

mo. Ora, in nome di Cristo, Papa 
Wojtyla si rivolge all'Occidente ric­
co ed egoista per contestare «gli 
onnipotenti possessori del capita­
le, che si propongono come mez­
zo principale la distmzione del di­
ritto alla vita», ricordando loro che 
•tutte le ricchezze della creazione 
sono per l'uomo e non vi e ricchez­
za senza l'uomo». Ha. perciò, inco­
raggiato i lavoratoli ad alterniate, 
con i loro sindacati, che «l'uomo 
non è solo fonte di profitto» e che, 
essendo creatore, può «risorgere 
mediante il lavoro». Ed in questo 
contesto, ha rivendicato «leggi op­
portune alla promozione profes­
sionale della donna e, al tempo 
stesso, alla tutela della sua voca­
zione di madre e di educatrice». 

Si è trattato, secondo Trentin, di 
un discorso che «fa riflettere», rin­
viando quindi un suo commento 
approfondito, ma ha aggiunto che 
«l'autorità del Papa è tale che tutti 
dovranno tener conto delle sue pa­
role». D'Antoni si è detto soddisfat­
to perchè il Papa ha «dichiarato in­
dispensabile il sindacato» e per il 
fatto che ha evidenziato «il rischio 
di di subordinare il lavoro al capi­
tale». Per Larizza e stato «un monito 
ed un motivo di riflessione per tut­
ti». Cipolletta ha detto che le rispo­
ste della Confindustria sono «la 
flessibilità del lavoro e formazione 
professionale e. per i paesi in via di 
sviluppo, crescita e formazione del 
capitale». Ma il Papa ha chiesto 
ben altro quando ha chiesto una 
revisione profonda del sistema 
economico mondiale. 

Scoppola: «Il centro destinato a disgregarsi» 
Cristiano sociali: il ricatto dell'unità politica dei cattolici è ormai finito 

LUCIANA DI MAURO 

H ROMA. «La mia opinione è che 
il centro si disagreghcrà dopo le 
elezioni». Pierre Camiti ne e con­
vinto anche dopo che Martinazzoli 
sulla Repubblica annuncia di guar­
dare sia a destra (particolare «inte­
resse» lo riserva alla Lega) sia a si­
nistra, nel caso in cui nessuno dei 
tre schieramenti in campo vinca le 
elezioni. «L'ipotesi ù che il centro 
resti unito e aggreghi le mezze ali 
di destra e di sinistra, ma cosi - di­
ce Scoppola - torniamo al vecchio 
immobilismo consociativo». Per i 
cristiano-sociali che ieri nella sala 
dei Papi presentavano i candidati 
romani, «prima della scelta a sini­
stra c'ò stata la scelta della demo­
crazia dell'alternanza». La polemi­
ca, dunque, non poteva elio essere 
indirizzata nei confronti di due no­
stalgie: quella dei popolari per il 
centro, ma anche la «nostalgia del 
nemico» ancora «presente nella 
Chiesa italiana». Oggi il nemico è 
sfuggente e allora si ripresenta. 

«L'unità dei cattolici come antidoto 
al rischio di una radicalizzazione 
elettorale devastante per la demo­
crazia italiana». Scoppola rovescia 
questa argomentazione, afferman­
do che «ó proprio l'attcstarsi al cen­
tro della De dopo la riforma eletto­
rale che ha contribuito alla radica­
lizzazione». Il contributo di Scop­
pola ha arrichito i contenuti sociali, 
con l'attenzione ai temi del cam­
biamento istituzionale in corso e 
alla funzione che «l'articolazione 
del voto cattolico» può svolgere, 
«per rendere più civile e costruttivo 
il confronto democratico». 

Continuità con Ciampi 
I cristiano sociali non escludono 

una evoluzione del centro che por­
ti ad una collabarazione con i pro­
gressisti, ma il modello e opposto 
rispetto a quello inseguito da Ama­
to, La Malfa e Martinazzoli. «Noi 
pensiamo - aflerma Scoppola - ad 
un centro che si dissolve nelle 

mezze ali per arricchirle di conte­
nuti e consensi» e soprattutto che 
contruibuisca a rendere entrambi 
gli schieramenti, di sinistra-centro 
e di destra-centro compatibili con 
il mantenimento della democrazia. 
Non a caso tra gli obicttivi prioritari 
della prossima legislatura viene in­
dicato «l'impegno a lavorare per 
una corretta polarizzazione del si­
stema polìtico». 

Sul prossimo governo Camiti af­
ferma: «Uà nostra preoccupazione 
e vincere, perche questo deciderà 
sulle prospettive future - e aggiun­
ge - nel caso in cui i progressisti 
avranno la maggioranza dei con­
sensi Pds, Ad e noi abbiamo preso 
inizialmente una posizione e quel­
la resta. Il futuro governo dovrà es­
sere in continuità con il governo 
Ciampi arricchito dai temi sociali». 
Le compatibilità per Camiti non 
sono solo quelle «tecnico-finanzia­
rie» ma c'è anche «una soglia di tol­
lerabilità politica e sociale» di cui le 
necessarie politiche di risanamen­
to devono tenere conto. Da questo 
punto di vista Camiti non conside­

ra «un'eresia» l'uscita di Bertinotti 
sulla tassazione dei bot: ma la re­
puta «una stravaganza assoluta» 
nell'attuale situazione del debito 
pubblico, giustificata solo da esi­
genze elettoralistiche. «In ogni caso 
- conclude Camiti - quelle che sa­
ranno le prospettive e i programmi 
di governo dei progressisti, non sa­
ranno decise solo da Bertinotti». 

Parlamentari più liberi 
La nuova realtà vede la presenza 

dei cattolici, in diversi schieramenti 
e non più in un unico partito. Di 
qui la proposta avanzata da Scop­
pola di uno «Statuto di libertà per i 
parlamentari» che garantisca la 
«piena libertà degli eletti, rispetto 
ad ogni disciplina di partito o di 
gruppo parlamentare, in tutte le 
questioni che possano porre un 
problema di coscienza». Il riferi­
mento non è solo al valore della vi­
ta limanti o a nuove materie come 
la bioetica, ma a tutti i temi che 
toccano i valori di libertà e i (onda-
menti della Costituzione. Insomma 

• il voto libero in segreto non basta»: 
secondo Scoppola, va affermato 
anche il «pieno diritto» a sostenere i 
propri orientamenti. Un'esigenza 
del tutto compatibile per Scoppola 
con il nuovo sistema che «tende a 
conferire all'elettore il potere di 
scelta del governo». 

"Ui proposta non può non trova­
re l'accordo del Pds - dice Paola 
Gaiotti De Biase della segreteria del 
Pds. cattolica e candidata a Roma 
- il principio della libertà di co­
scienza è stalo affermato dal Cosi-
glio nazionale del Pds nel luglio 93 
e ribadito da Cicchetto nella sua re­
cente intervista al A'ĉ y/o». Quello 
che Gaiotti rifiuta invece è il «patto 
sui valori» tra cattolici eletti propo­
sto da Casini. «Il patto esiste con la 
Chiesa, ma in politica non è ripro­
ponibile l'unità e coerenza richia­
mata dal cardinal Ruini». C'è tutto il 
passato a dimostrare, secondo 
Gaiotti, che «la coerenza non sem­
pre va d'accordo con l'unità, anzi 
per la difesa dell'unità i cattolici 
hanno pagato incoerenza». 

Convegno delle donne del Pds a Bologna 
Assegno per chi assiste i deboli 

«Attenti alla destra 
Sarebbe un dramma 
per le famiglie» 
Una politica per la famiglia, anzi per le famiglie. Contro 
il pericolo di una destra che vuole distruggere lo Stato 
sociale, privatizzare sanità, assistenza e pensioni, e che 
aumenterebbe le distanze tra ricchi e poveri. Le donne 
del Pds propongono un «assegno di cura» per chi deve 
assistere bambini, anziani, malati. Non una alternativa 
ai servizi, ma una riorganizzazione dello Stato sociale, 
che superi il vecchio assistenzialismo. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

WALTER DONDI 

«È una prospettiva Mancina - giacché oggi non esiste • i BOLOGNA. 
drammatica quella che grava sull'I­
talia per la minaccia di vittoria del 
la destra». Lo storico inglese Paul 
Ginsborg evoca le pesanti conse­
guenze sociali del decennio tat-
cheriano, per mettere in guardia gli 
italiani. In nome della famiglia il 
governo conservatore inglese ha ri­
dotto i servizi sociali, a cominciare 
da quelli per l'infanzia, e scaricato 
sulle donne il peso dell'assistenza 
agli anziani e agli ammalati. In 
Gran Bretagna, afferma Ginsborg. 
le disuguaglianze sono aumentate. 
i poveri sono diventati più poveri e 
i ricchi più ricchi. «È stata fatta una 
politica che ha messo in discussio­
ne la felicità delle famiglie, sotto­
poste ad un enorme stress. Basti 
pensare che due milioni di bambi­
ni, un sesto dell'intera popolazione 
infantile, vive oggi in famiglie che 
hanno un reddito inferiore alla so­
glia della povertà». Altro che le im­
magine oleografiche della famiglia 
Berlusconi, trasmesse dagli spot di 
Forza Italia. Il cavaliere ha copiato 
tutto dalla Tatchcr, ha ingaggiato i 
suoi uomini, come quel Bob Lasa­
gna che è stato l'artefice della co­
municazione della «signora di fer­
ro». 

Dunque ecco un campo, quello 
della famiglia, sul quale si può 
concretamente misurare la diffe­
renza tra progressisti e destre. Per 
la verità anche a sinistra parlare di 
famiglia o, meglio, di famiglie, al 
plurale costituisce un fatto relativa­
mente nuovo. Il Pds, per la prima 
volta, dedica alle famiglie un capi­
tolo del proprio programma. E le 
donne della Quercia ne hanno fat­
to da qualche tempo oggetto di ri­
flessione approfondita. Certo, si 
tratta di superare vecchie conce­
zioni (proprie magari del vecchio 
movimento comunista), oppure 
fare i conti con le diverse elabora­
zioni del femminismo, alcune delle 
quali hanno considerato la fami­
glia come nemica deile donne. Il 
convegno che ieri a Bologna il Pds 
ha dedicato a questo argomento 
ha tuttavia fatto emergere una so­
stanziale convergenza sulla neces­
sità di dedicare alla famiglia una 
attenzione tutta particolare. Anzi, 
essa va considerata come vero e 
proprio «terminale delle politiche 
sociali». Uno Stato sociale rinnova­
to può affermarsi cioè se fa i conti 
con la famiglia. «Con la realtà rap­
presentata dalle diverse forme di 
famiglia - ha osservato Claudia 

più un modello unico di famìglia». 
Le diverse forme di convivenza, da 
quelle omosessuali a quelle sem­
plicemente amicali; i casi dell'ado­
zione, fino alle tecniche riprodutti­
ve, configurano un tipo di relazioni 
famigliari che non sono più confi­
gurabili come «naturali». Cogliere 
queste diversità, la pluralità delle 
forme nelle quali oggi si configura 
l'istituto famigliare («Che riguarda 
anche le modalità di relazione in­
terna alla famiglia, tendenzialmen­
te più paritarie e democratiche», ha 
detto ancora Mancina) è essenzia­
le ai fini della formulazione di una 
politica sociale. Che ha nella pro­
posta di un «assegno di cura» una 
delle novità più significative del 
programma del Pds. 

Non è il salario alle casalinghe e 
neppure un sostituto dei servizi so­
ciali collettivi che invece vanno po­
tenziati (ne ha parlato Anna Del 
Mugnaio), così come, ha detto 
Laura Pennacchi, si tratta di riorga­
nizzare i tempi di vita e di lavoro e 
di redistribuire i carichi domestici 
dentro la famiglia. L'«assegno» co­
stituisce un sostegno alla persona 
che si prende realmente cura di chi 
ha bisogno, secondo criteri di rigo­
rosa selettività, in base al reddito e 
al numero dei componenti la fami­
glia. Le risorse per l'«assegno» an­
drebbero recuperate utilizzando 
gli attuali assegni famigliari e le de­
trazioni fiscali, le cui modalità di 
erogazione risultano sostanzial­
mente inefficaci. Per Laura Pen­
nacchi «si tratta di rendere esplicita 
una politica per la famiglia», quan­
do altri ripropongono una visione 
schematica e ideologica del tema. 
Senza peraltro «sottovalutare, co­
me è stato fatto finora, i danni po­
tenziali rappresentati dalle propo­
ste della destra in fatto di fisco, sa­
nità e previdenza». Questa linea 
produrrebbe una ulteriore divari­
cazione tra fasce povere e ricche 
della popolazione, rispetto a quan­
to già emerso negli anni Ottanta 
per effetto di quello che Pennacchi 
ha definito il «tatcherismo tacito e 
spurio» che ha operato in Italia. 
Tanto che ne! '90 le famiglie più 
povere, con meno di 15 milioni di 
reddito lordo annuo, che erano il 
12,5". del totale, ottenevano appe­
na il 5°o del reddito complessivo, 
mentre il ]2°.'. di famiglie più ricche 
si divideva il 27",. del reddito totale, 
con un aumento del 5". rispetto al­
la media. 

uesta settimana 

Il testi a volte viene 
il momento di farsi 

un grappino. 
Qual è il migliore? 

ve lp dice con la solita accuratezza 

in edicola da giovedì 17 marzo 

S 


